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S. STEFANO PRIMO MARTIRE
2009 n.l.

S. Stefano è il primo martire cristiano, cioè il primo a morire di morte violenta a motivo di Cristo dopo il martirio cruento dello stesso Cristo, il quale è stato ucciso alla maniera romana, cioè con la crocifissione.
S. Stefano invece venne ucciso alla maniera ebraica, cioè con la lapidazione… a sassate.
Due modi dolorosissimi di morire, quello di Cristo e quello del suo primo martire Stefano.
Perché fu ucciso Gesù?

Fu ucciso per aver affermato la verità intorno alla sua persona, per aver cioè dichiarato di essere il Messia e l’Unigenito Figlio di Dio, davanti al Tribunale supremo degli Ebrei: il Sinedrio.
E perché fu ucciso Stefano?
Fu ucciso per aver predicato Cristo, per aver obbedito al Maestro Gesù, che aveva comandato di annunciare il suo vangelo in tutto il mondo.
Il martirio di Stefano incominciò a realizzare la profezia chiarissima di Gesù, che aveva detto:
<Gli uomini vi consegneranno ai loro tribunali, vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani; sarete odiati da tutti a causa del mio nome; ma chi persevererà sino alla fine sarà salvato>.
S. Stefano, odiato, osteggiato e lapidato, ha perseverato sino alla fine, attuando in pienezza la parola del Maestro divino.
Dal libro degli Atti degli Apostoli, scritto da S. Luca, possiamo raccogliere alcuni elementi importanti della vita di S. Stefano, per fare su di essi qualche utile riflessione cristiana.

Stefano era il primo dei sette diaconi istituiti dagli Apostoli per il servizio dei poveri della Chiesa primitiva di Gerusalemme.

Ecco il primo impegno di Stefano: servire; diacono significa appunto servitore; ogni cristiano deve considerarsi un servitore, dal Papa, che viene chiamato “servo dei servi” di Dio, fino all’ultimo sacerdote e all’ultimo cristiano.

Stefano “faceva prodigi e miracoli tra il popolo”, dice S. Luca nel libro degli Atti degli Apostoli.

Stefano aveva quindi uno dei carismi elencati da S. Paolo nella sua Lettera ai Corinzi.

Ogni tanto incontro qualcuno che chiede: perché solo Gesù Cristo ha compiuto miracoli quando era sulla terra? Perché non ci sono più miracoli nella Chiesa?

E’ una bella ignoranza!

In tutti questi 20 secoli di storia cristiana Dio ha compiuto migliaia e migliaia di miracoli, in molte parti del mondo
· o per intercessione della vergine Maria; per questo sono nati tanti Santuari;

· o per intercessione dei Santi; miracoli grandissimi: morti risuscitati, malattie inguaribili sparite improvvisamente, ossa rifatte in un batter d’occhio, quando il malato è stato posto a contatto con la tomba di qualche santo o con qualche reliquia di persone sante.

Stefano parlava con una sapienza ispirata, capace di confondere gli avversari; sapienza a cui nessuno poteva resistere; per questa sapienza i nemici di Stefano fremevano in cuor loro e digrignarono i denti contro di lui.

Rileviamo innanzitutto che Stefano parlava, insegnava, discuteva…; questo è un dovere che è certamente di ogni Vescovo, sacerdote e diacono; ma può essere un dovere anche di ogni cristiano nella propria famiglia, nelle aule di catechismo, e in ogni ambiente; anche la strada e il bar possono diventare occasione di annuncio evangelico.
Tocca a ogni cristiano affermare le verità rivelate e le leggi divine in un mondo che ha scordato tutto ed è riluttante ad ascoltare la parola del vero Dio, che è Gesù.
Ci domandiamo: come Stefano aveva acquisito una tale sapienza? E come noi possiamo acquisirla?.
La prima cosa per essere sapienti è di vivere in grazia.
Ricordate i sette doni dello Spirito Santo: sapienza, intelletto, consiglio, fortezza, scienza, pietà e timor di Dio.
Questi sette doni non ci sono nelle anime che perdono la grazia col peccato mortale.
La sapienza poi può essere acquisita con uno studio serio della parola di Dio e della dottrina della Chiesa, con una catechesi sistematica sicura.
E infine la sapienza può essere anche un carisma dello Spirito Santo, cioè un dono straordinario di Dio.
La sapienza come <carisma> non è acquisibile da noi in nessun modo, ma è donata dallo Spirito Santo con libertà assoluta.
Ma la sapienza come uno dei sette doni dello Spirito Santo è data a tutti coloro che sono in grazia; quindi questa sapienza dipende anche da noi, come dipende da noi conservare la grazia.
Così dipende da noi la sapienza acquisita con lo studio, la riflessione, la meditazione e la catechesi.
Vorrei ricordare infine fugacemente un ultimo elemento della vita e della testimonianza di S. Stefano, cioè la testimonianza del perdono.
Si continua a dire che è difficile perdonare, che certe cose non si possono perdonare, che noi non siamo il Signore, che noi siamo fragili e incapaci di perdonare.
S. Stefano non era il Signore, non era neanche un Apostolo… eppure ha perdonato di cuore.
Scrive S. Luca:

<Lapidavano Stefano mentre pregava e diceva: “Signore Gesù, accogli il mio spirito”.
Poi piegò le ginocchia e gridò forte: “Signore, non imputare loro questo peccato”. 
Detto questo, morì>.

Morì perdonando i suoi lapidatori, come Cristo morì perdonando i suoi crocifissori.
E’ la testimonianza più alta di Stefano.
